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di Alfredo Montagna

Le Sezioni Unite sul tema delle spese della parte civile nel giudizio ''patteggiato'' hanno affermato il principio di diritto secondo il quale e' ricorribile per cassazione la sentenza di patteggiamento nella parte relativa alla condanna alla rifusione delle spese di parte civile, in particolare per quanto attiene alla legalità della somma liquidata e alla esistenza di una corretta motivazione sul punto, una volta che sulla relativa richiesta, proposta all'udienza di discussione, nulla sia stato eccepito.

Nel giudizio nel quale l'imputato si doleva della mancanza di motivazione in punto di condanna al pagamento delle spese sostenute dalla parte civile in un procedimento definito ai sensi dell’art. 444 c. p. p., la quinta sezione aveva ritenuto di dovere rimettere la questione sulla impugnabilità o meno di tale punto della decisione al giudizio delle sezioni unite.

La questione atteneva alla ricorribilità o meno della sentenza di patteggiamento nella parte relativa alla condanna alla rifusione delle spese di parte civile, in particolare per quanto attiene alla congruità della somma liquidata ed alla coerenza della motivazione sul punto, una volta che sulla relativa richiesta, proposta all'udienza di discussione, nulla fosse stato eccepito dal difensore dell'imputato.

Va premesso che non era in discussione, a seguito della dichiarazione di illegittimità costituzionale dell'originaria formulazione dell’art. 444 c. p. p., nella parte in cui questo non prevedeva la condanna dell'imputato alla rifusione delle spese della parte civile, la debenza di tali spese, così che in sede di ricorso l'imputato non può contestare il fondamento della pretesa risarcitoria o l'ammissibilità della costituzione della parte civile.

Piuttosto la questione nasceva dalla esistenza di un orientamento minoritario secondo il quale dal diritto della parte civile ad ottenere la liquidazione delle spese a seguito della pronuncia della sentenza di applicazione di pena discendeva una implicita accettazione da parte dell’imputato delle richieste in tal senso formulate in occasione della richiesta di definizione.

Diversamente in altre decisioni della corte si era sostenuto che l'accordo tra il pubblico ministero e l'imputato non si estendeva agli aspetti relativi alla liquidazione delle spese sostenute dalla parte civile, con la conseguente possibilità di impugnare in sede di legittimità la sentenza di patteggiamento per vizi di motivazione, laddove questa non avesse operato la doverosa verifica sulla liquidazione delle spese di parte civile.

Sul punto era medio tempore intervenuta anche la requisitoria del procuratore generale che aveva mostrato di condividere l'orientamento da ultimo illustrato.

A tale orientamento hanno aderito anche le Sezioni Unite, che hanno sottolineato come, secondo il dettato del comma 2 del novellato art. 444 del codice di rito, i contenuti tipici del patteggiamento sulla pena attengono unicamente agli aspetti penalistico–sanzionatori, in quanto non è corretto ipotizzare (come argomentato in alcune decisioni delle sezioni semplici) che unitamente all’accordo principale tra pubblico ministero ed imputato, se ne perfezioni un altro, implicito, tra l’imputato e il danneggiato.

Infatti, accanto al recepimento dell’accordo il giudice chiamato a pronunciare sentenza ex art. 444 c. p. p. ha l’obbligo di valutare il punto relativo alle spese di parte civile, con facoltà di porre in parte o di non porre affatto le spese a carico dell’imputato; dovendosi ribadire sul punto che l’entità della somma da liquidare a titolo di rifusione delle spese sostenute dalla parte civile non è compresa nei termini del patteggiamento e forma oggetto di una decisione autonoma del giudice.; anche rilevando che la decisione sulle spese della parte civile interviene dopo che sia stata positivamente risolta la questione dell’applicabilità della pena concordata fra le parti.

La Corte ha poi precisato che anche per tale punto della decisione sussiste l’onere per il giudice di un’adeguata motivazione sulle singole voci riferibili all’attività svolta dal patrono di parte civile e sulla congruità delle somme liquidate.

Pertanto, preso atto che la domanda di rifusione delle spese processuali avanzata dalla parte civile nell’ambito del processo instaurato nelle forme di cui all’art. 444 cod. proc. pen. è estranea all’accordo intercorrente tra il pubblico ministero e l’imputato e che il giudice è tenuto a provvedere su tale richiesta, con una pronuncia avente natura formale e sostanziale di “condanna”, le Sezioni Unite hanno affermato il principio di diritto secondo il quale “è ricorribile per cassazione la sentenza di patteggiamento nella parte relativa alla condanna alla rifusione delle spese di parte civile, in particolare per quanto attiene alla legalità della somma liquidata e alla esistenza di una corretta motivazione sul punto, una volta che sulla relativa richiesta, proposta all’udienza di discussione, nulla sia stato eccepito”.
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